
stanza, si dovettero svolgere a un dipresso così; - e componga una sua. 
fantasia, narri una novella o metta in  dramma alcuni personaggi, clie 
fanno e dicono non certo quel che niaterialmeiite fecero e dissero, n.in 
que1 che meglio rappresenta i l  concetto che il critico si è formato delle 
forze ideali che produssero c mossero quei fatti. L'affetto e la fantasia 
abbondano nel dramma dello Sl-iaw; ma sono seiiipre sottomessi al  fine. 
critico, e 1' (t epilogo 11,  che ha toiio ironico, ripiglia e conclude, non solo 
i1 dramma, ma Ia prefazione del dramma. La quale prefazione, che & 
una: polemica contro l'astratto iiloralismo storico, e, se dice cose non. 
senipre nuove, le dice certamente con rinnovato seiiso di veriti, si do- 
vrebbe mettere accanto 31 discorso del nostro Manzorii sulla G l o n ~ t a  in- 
funte: accanto, perchè & degna di questo nel pregio letterario, ma accanto. 
per contrasto, perchè lumegsio, come non si potrebbe meglio, l'errore del 
modo tenuto dal Rlacizoni nel trattare storicamente di un affare giudiziario 
del passato, I1 Malizoni colpiva di  biasimo inorale i magistrati che con- 
dannarono gli untori; ma lo Shnw assolve da taIe biasimo quelli che 
condannaroiio la Pulcella. Giacchk, come sennatatiieilte egli osserva, se 
la condanna di Giovanna d'Arco fosse stata opera di gente malvagia o. 
vile, una scinplice iniquith, sarebbe stata un fatto volgare, privo di signi- 
ficato storico, del quale, invece, quella condannai, è tutta piena. 

KARL R O T ~ ~ I E X ~ ~ ~ C H L R .  - Ueber dns IVe,ren des Gesclrich/lichetr ttnd die 
-gcscllschn filichclt Gebilde. - . Tiibingen, Mol~r, r gzG (5,o gr., pp. 
vrrr- I 40). 

T1 R., per mezzo di unii ricca rnssegnn delle varie formazioni sociali,, 
la famiglia, Ia nazione, lo Stato, Ia Chiesa, il partito polirico, la culturzi, 
il diritto, e perfitio della pcrsonalith umana,  mostra I'itilportanza che 1ia 
itl tutte esse Aas G~.~chiclz~l iche,  I'eleinento storico. Trile rassegna, e le. 
osservazioni che la compongono, sono spesscì interessanti e istruttive; 
nia, in complesso, questo ch'egli fa è poi altro che sfondare un:i port:t 
aperta? Tutto ciò che esiste è storia: la cosiddetta (1 natura » non C :il- 

T ~ O  che r< storia )) : rr storia congelnt;i >), se si vuoIe! ma cot~gelata nelle. 
nstraziotii dei riaturalisti, noli già reaimente, pcrchè niente di corigelato, 
ossia di astratto, è nella rcalth. 

Ilalla sua rassegna il R. trapassa alla tesi: che bisogna distinguere 
tra quei rami  della scienza storica, che hanno  per oggetto l'rt essere a ,  e 
quelli che hanno per oggetto il t( divenire n, e clie ciò che veratilente e . 
largiinente inreressa è la conoscenza dell' « csserc » c non Jet cz diveni- 
re I), di tr quel che una cosa & n e non di  come si sia formata 2): in-  
fxtti, ii punto di partenza della nostra azioiie è quell' « essere >,, e non il 
pensamento del « divenire 1). 

I1 che è alquanto ingenuo, come tutti vedoiio; perchè che cosa è la, 
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conciscenz:t riell'esscre se noil Ia conoscenza del suo divenire? clie cosa 
è la « natura » dj  una cosa se non, come diceva Vico, ir suo « i~nsci- 
mento 1, ? Staccare l'essere. dal diveilire varrebbe distaccare l'essere dal- 
l'essere; e concepire ]:I coiiosceIiea deliri « storia 1) di una cosa come 
esterna alla fisionomia, carattere o qualità delta cosa, è concezione da 
~rofcssore, che prende per distinzioni logiche le pa~tizioni didattiche 
(1.0 descrizione dell'ocgetto, 2.0 siiri storia; ecc). Clie poi, nel ri-iomento 
del~'nzionc, noi abbiamo presente l'essere o lo storic:icnente ciivenuro e 
non gih il processo del siio ditrenire, è hen ovvio; perchè nel momento 
.dell'ngirc iioi noil ripetiamo, punto per punto, la già fatta {da noi o da 
altri) storia della cosa, ma fermiamo la inenic sulla litica generale di  
-quella storia, siilla conoscenza d i  uii « essere u che non è poi altro che la 
.compendiosri conoscenza d i  u n  processo o di un rr ditrenire n. 

Tanto più mi piace dare ragione al R. nelle considerazioni, con le 
quali,viel chiudere il suo libro, mette in guardia circa la trattazione 
dell'clemento storico, tlella condizione d i  fritto esistente, ora coi11e u n  
valore ora coine un disv:ilore, e circa la pretesa di rivolgersi a113 storiii 
per Jesuii~erne l'orientnmento dell'azione polirica o di altra che sia da 
compiere. Giustamente i l  R. insistc su cibr clie « vecchio 1) e (t giovsnc >i, 

e simili, non sono criterii di valore, e che i valori si debbono triirre dii 

altre fonti. 11 che 11011 ruol dire togliere autoriti  alla sroria, iiin anzi 
mai~tenerle quella che le spetta e che altri non scorge, a segno che gliene 
attribuisce una atTatto fantastica ti arbitraria : ii-iriiiteilerle 1'riutorit:'i d i  far 
conoscere le cose quali sono, cioè come sono niite(r). La conftisione tra 
Li constatazione dei fatto o dcll'riccnduto, e I:, vlilutazione della coscienza 
morale, cioè la deliberazione della via du seguire e dell'azione dn compiere, 
che oggi frequentemente (e non sempre per pura irriflessioiie) ci accade di 
riotare, i! efletto di nient'altro che di poco \tiva coscienza rnoralc. 

N.,IRIO Rrcc~-l3~i~t~~iirs.  - Stft Airimo della gztm-rn c. del doyo~rilerra, 
Studi di legislaziotle e di siurisprudenza. - Torino, Rocca, 1926 

(8.0 gr., pp. SV-362)- 

I1 t1icc:i-R;itl>eris lia seguito con vigile critica la Iegisfazjone italiana 
del ?eriodo hellico e postbeltico; e la r;iccoitn, che questo volume ci of- 
fre, dcgli studii che via via egli venne pubblicando, riesce quasi una storia. 

( i )  Tra gli accenni a cose italiane, Ieggo a p. 4:: (t Ci sono Italiani del se- 
colo veiitesiino, che, parqgiandosi senz'altro ni  Romaiii del l ?  antichità, asseri- 
scono cl~c le frontiere d' Ite l ia sono coli dovc staiino le pietre tnil inri rotnane... n. 

Posso assicurare i l  R. che questi italiani sono appunto quelli che non sanno 
dove si trovano lc pietre xnilinri roruane e la cui romanit; noli va oltre i l  ri- 
cordo delle figure vedute già nei libercoletti di storia per le scuole elciiiciitari. 
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